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La seduta è aperta alle ore 15.05.

Sonò presenti i ministri degli affari esteri, ■ 
della guerra, di grazia, giustizia -e dèi culti, 
di agricoltura,'Tudiistria:è commerciò'.’

MELODÌA,' segretdì^io," dà lettura del pro­
cesso verbale'dèllà'èedhtà'precedehtei il quale 
è approvato.

che da oltre venti anni prestano servizio- nelle
amministrazioni scolastiche provinciali.

^uhtò'tìi pétìziòin;

PRESIDENTE. Prego il senàtore, segretario. 
Melodia di dar lettura del sunto delle petizioni 
pervenute' aT Senato.

melodia,' segretario, legge :
N- 78. Il Consiglio comunale della città di 

Cainogli fa voti al Senato affinchè nella di­
scussione per il riordinameuto dei servizi ma- 
littimi, si provveda alla unificazione delle Casso

Presentazione di relazione.

MARAGLIANO. Domando di parlare'.'
- PRESIDENTE.' Ne'ha facoltà.

MARAGLIANO. A nome dèli’Officiò centTcìle, 
ho l’onore di presentare al Senato la relazione 
sul diségno di legge: «Riordinamento delle scuòle 
italiane alTesterò».

PRESIDENTE. Do atto all’onor. senatore Ma- 
ragliano della presentazióne di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita.

Votaisionè a scrutìnio segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
votazione a scrutinio segreto dello stato di

invalidi della marina mercantile.
79. Il sig. Gerardo Martuscelli, diurnista 

nell Ufficio provinciale di Napoli, fa istanza al 
fenato perchè nelle disposizioni transitorie del 
disegno di legge relativo ai provvedimenti per 
istruzione elementare e popolare, si provveda 
a la sistemazione definitiva di tutti i diurnisti.

previsione della spesa del Ministero di grazia, 
giustizia e dei culti per l’esercizio finanziario 
1910-11.

Prego Tonor. senatore, segretario, Di Pram-
pero di procedere alT appello nominale.

DI PRAMPERO, segretario, fa Tappello 
minale.

no­
ci PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

-^Rcu8èioni, f, 501 Tipografìa .del Senato. ,
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Discussione del diseg'iio di legge: « Stato di pre-
visione della spesa del Ministero degli affari
esteri por r esercizjio Snansiario 1910-811 »

(N. 384).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione dello « Stato di previsiono doliti
spesa del Àlinistero degli affari esteri per l’e
sorcizio finanziario 1910-911 ».

Do lettura del di.segno di legge:

Circa i Consolati é di un vivissimo inte­
resse pel commercio e per le industrie ihaliane 
che questo servizio venga aumentato e perfe­
zionato, sarà bene che' i consoli siano accre- 
scinti di'numero, e abbiano una migliore po­
sizione, ed una più rapida carriera e meglio 
assicurata o guareutita. Ho sentito menzionare 
che alla Consulta, alcun tempo fa, si era pre­
parato un interessante progetto di riforma di 
tutto il servizio consolare, io .mi permetterò di

Articolo unico.
pregare Fon or. ministro degli affari esteri di
vedere se questo progetto od altro simile po- li

TI Governo del Re è autorizzato a far pagare 
le spese ordinarie e straordinarie del Ministero
degli affari esteri, per r esercizio finanziario
dal L luglio 1910 al 30 giugno 1911, in con­
formità dello stato di previsione annesso alla 
presente legge.

Ha facoltà di parlar, 
Sonnaz.

l’onor. senatore De

DE SONNAZ. Leggendo la bella relazione 
dell’on. collega senatore Blaserna sul bilancio 
del Ministero degli affari esteri per 1’ esercizio 
finanziario 1910-911, si scorge con quanta in­
telligente cura esso si occupi dell’ importante
argomento.

L’ onorevole relatore menziona quanto sa­
rebbe d:a desiderarsi pel paese di aumentare il 
bilancio degli esteri. Di certo ha cosa, sarebbe 
bella ma, forse, vi sono altre spese più urgenti 
pel bene delPItadia e, mi pare, sarebbe utile 
indicare gli aumenti che nel bilancio delPe-
stero sono ora più urgenti.

Io ne indiclierei due; le spe.ì. per le scuole
all'estero e le spese per i 'Consolati.

La grandissima utilità delie scuole italiane 
all’estero non ha bisogno di dimostrazione poi­
ché è in gran parte colle scuole italiane che 
possiamo conservare l’italianità delle nostre 
numerosissime colonie e fare conoscere all’ e- 
stero la nostra lingua, la nostra cultura. Il
corpo insegnante all’ estero dovrebbe essere
ottimo, veramente, spiegarola morale, spingere 
al sentimento del dovere ed all’ amore all’Italia, 
dovrebbe perciò, per cosi alti fini, esseré ben 
retribuito.

Àia di questa questione fra poco il Senato
avrà ad occuparsi dovendo esaminare un di-
segnoo speciale di legge sulle scuole italiane al-
r estero.

trebbe essere presto messo in esecuzione, od
almeno discusso.

>Sono contento di costatare che si stabili nel
bilancio in esani' al capitolo 28 un piccolo au-
mento, di assegno per quattro legazioni: Buenos 
Aires, Monaco, Bruxelles, l’Aja.

Per le due prime residenze nulla.posso dire, 
ma per le due ultime, ove ho avuto 1’ onore di 
rappresentare P Italia quale ministrò - plenipo­
tenziario, debbo ringraziare P onor. ministro di 
essere entrato nel concetto che avevo annun­
ciato tempo fa quando si comperarono due case 
per le missioni di Bruxelles e delPAja; che, cioè 
non si doveva per tali acquisti diminuire i mo­
desti assegni dei nostri rappresentanti in due 
città, ove ogni anno aumentavano le spese della 
vita abituale.

Del resto, come il bilancio 191.0-911 è già a 
metà consumato, penso che altre mie . osserva-
zioni potrebbero essere considerate. come so-
verchie.-.

Tuttavia non voglio terminare questi pochi
cenni senza constatare.•ì con sommo piacere, e
soddisfazione che da tutto quello che ha già 
detto e dichiarato il nostro onorevole collegia 
ministro degli esteri Di San Giuliano risulta il 
fatto diplomatico di una vera continuità nella 
politica estera italiana la quale politica, osser­
vando lealmente le nostre alleanze colla Ger­
mania e coll’Austria, le nostre, amicizie eolia 
Francia, coll’ Inghilterra e colla Russia, aumenta 
cosi il prestigio dell’Italia all’estero, e questo 
mio modo di vedere, ha credo, Papprovazione 
dei colleglli nel Sonato, (ziopro^) -bzimip

POÀ. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FOÀ. Poiché il bilancio degii esteri ha il

capitolo delle a Missioni italiane all’estero 1

mi permetto di interessare il Senato, e' ì’qnó.-

ì

il

I
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revole ministro degli esteri, sopra una que­
stione, che è modesta in apparenza, ma che ha 
rapporto con una legittima aspirazione degli 
studiosi ftaliani.

Già da tempo gl’Italiani, sentendo l’esten­
dersi sempre maggiore^ della loro produzione 
scientifica., e credendo di poter in alcuni rami '

del nostro tempo, dovesse essere messa da parte 
senz’ altro, per una costumanza., come sopra ò 
detto. Onde io rivolgo preghiera all’onorevole 
ministro degli esteri, perchè voglia chiarire hi
cosa c dica, se crede, se sia proprio esatta

sostenere anche la •concorre'®^ coll’estero.
hanno manifestato in varie occasioni il desi­
derio che la lingLia italiana sia riconosciuta
fra le lingue ufficiali dei congressi internazio-

P interpretazione che avrebbe dato il Ministero 
degli esteri francese, oppure quella dèi dele­
gato di quella nazione che ha creduto di in­
terpretare le idee del suo Ministero.

io spero che le sue parole potranno rassicu­
rarci e potranno darci norma per regolarci i7“ o . —- . idiui e potranno uarci norma per regolarci in

nah. Questo avvenne anche di fatto in alcuni_ altre circostanze simili, difendendo la nostra
casi singolari, quando vi fu una intesa diretta
ed amichevole fra il Comitato italiano e la 
Presidenza del congresso. Ma quando si ten-
g'òiio congressi, in cui intervengono delegati

modesta ma giusta aspirazione. (Apjj rondar lo }ìi).
PRESIDENTE. iNi facoltà di parlare il sena­

tore Vigoni Giuseppe.

dei rispettivi Governi, può sorgere, ed è sorto
infatti, il dubbio che la lingua italiana non
jiossa essei è accettata tra le lingue ufficiali
del congresso.

Io mi sono trovato di recente ad un conve­
gno-internazionale a Parigi, delegato del mi-
nistio della istruzione pubblica, ed avevo dal
Comitato italiano; per ;li studi sul • cancro, ri­O’ 

b

cevuto preghiera di interessarmi per far si che
la lingma italiana fosse dichiarata lingua uffi­
ciale del congresso. Come io intervenni nell’uf-
fìcio centrale direttivo del congresso, od esposi 
il mio desiderio. mi fu risposto dal dele-
gato francese che essendosi per ta,le questione 
livolto al Ministero degli esteri francese, da 
questo aveva saputo che, ogniqualvolta un con-
glosso internazionale riceva i delegati dei sin­
goli Governi, deve il
agli

congressoò uniformarsi
usi diplomatici, i quali ammetterebbero

come lingue ufficiali solo il francese, l’inglese 
c il tedesco, fanto che, quello affer'"'”'
una nazione aU’introdursi di

rmava-, se
uim nuova lingua

oltre queste tre^ volesse protestare, do potrebbe
fare col mezzo dei proprio ministro degli esteri, 
in base agli usi diplomatici.

lli presenza di questa dichiarazione recisa 
del delegato francese, anche coloro i quali sa-
rebbero forse stati propensi ad essere favore-

. voli alla proposta della lingua 
iingma ufficiale nel còx.,^x^..ov, o. ou.lv 
c b e hi cosa cadde senza alcun esito. Io non 
limasi definitivamente

italiana., come

Ó’

VIGORI GIUSEPPE. Non è il caso di fare lun- 
Iie discussioni sul presente bilancio, poiché al

punto in cui siamo arrivati della sua gestione, 
nòli ne varrebbe la pena essendo esso per metà 
ormai già consunto; ma io mi limiterò a fare 
alcuno considerazioni e raccomandazioni nella 
speranza che l’onor. ministro voglia tenérne 
Qonto nella compilazione dèi prossimo bilancio.

Io non mi occuperò degli ardui problemi di 
politica internazionale, questioni quéste troppo 
elevate per le mie modeste forze, ma mi limi-
terò a trattare soltanto della organizzazione
consolare e della questioiìc coloniale, nella ti­
ducia che portando qui i frutti di qualch mio
studio e della mia poca esperienza, l’onorevole
Di San Giuliano c ih Senato vorranno darmi
nuova prova della loro benevolenza e l’opera 
mia possa essere di .qualche utile alla causa 
per la quale siamo qui chiamati, l’interesse del
nòstro paese.

Io ho già provàtò un
constatare che quanto intendo

grande conforto nel
raccomandare

all’onor. ministrò degli esteri, è già stato ràc-
comandato dall’onor. Plaserna relatori della
Commissione, ed è stato testé laccoinandato
anche dall’onor. collega De Sonir

Relat i vani ente a 1 la quest lom dei consoli/, c
relativameute alta quesiione coloniale delle quali
intendo parlare, io confido che le mie conclu-

dati. con grosso, si sono raffred-
sioni saranno bene accolte dal ministro, il quale
troverà nelle mie parole forza e incoraggia-

udito 
che

persuaso di quanto aveva
R quel congresso e ini parvo singolare.
-a nazione di 40 milioni di abhanti, 

<^de contiibuiscono non poco al progresso civile

mento per ottenere dal suo collega del tesoro 
quel tanto che è necessario per poter soddi-

una
sfare a queste esigenze, che
gono per il decoro dei

ormai si impon-
nom italiano e pel

nostro prestigio all'estero, oltre che per la de­
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verosa tutela di importanti interessi monili e
materiali della nostra emi«'razioiie.o

Il nostro bilancio degli esteri d’altra parte, 
è solo di 21,000,000 e per metti circa è com­
posto di spese per le nostre colonie. Ora io 
confido che il giorno in cui, con mano abile, 
le nostre colonie saranno rese redditizie, la 
spesa di questa parte del bilancio potrà .di 
molto diminuire, ed una parte del risparmio 
potrà adibirsi, ad altri capitoli che richiedono 
maggiori spese, quali quelli che. ora sto viva­
mente racco man dando.

La questione dei consoli è assolutamente ur^ 
gente. È necessario che i consoli ^iano aumen- ’ 
tati di numero e migliorati di posizione, e que­
sto tanto in Europa come in America. In Europa, 
le condizioni di lavoro, la facilitazione dei mezzi 
di trasporto, hanno molto modificato lo svilup­
parsi della nostra emigrazione, ed oggi avviene 
che in brevissimo tempo, in..pochi anni,.si co­
stituiscono nuovi centri importantissimi di emi­
grazione; là dove,, per esempio, si iniziano.per­
forazioni di gallerie, là dove si scoprono delle 
regioni minerarie, là dove s’intraprendono degli

ma bastano quelle che vi ho citato per . darvi 
una prova dell’ urgente bisogno di provvedere.

Lo stesso, e peggio, avviene in America. Lag­
giù abbiamo scarsissimi i consoli ed aiutati da 
scarsissime retribuzioni, tanto più in conside­
razione del caro della vita e delle condizioni 
dei consolati, per modo che abbiamo gruppi 
numerosissimi di italiani che sono lontanissimi 
dairAgenzia consolare e dal console, ed ab­
biamo il console che, per mancanza di mezzi, 
non può recarsi ad 8, 10, 15 giorni di distanza 
per soccorrere i nostri concittadini, ed,una co­
lonia lontana dal console si espone a conse-
aueiiZ'& ' assolutamente disastFosd/Naturalmente
la grave difficoltà alla celebrazione dei matri­
moni civili fa si che la pura simpatia suppli-
sca r unione legale, e' spessissimo là povera

importanti lavori - ferroviari delle costruzioni

donna è abbandonata, forse anche con qualche 
rampollo, a se stessa, e il marito se ne torna 
in patria o cambia paese, non più pensando 
nè provvedendo alla miseria nella' quale è con­
dannata la illegittima,-abbandonata famiglia.

Nascono poi abusi e soprusi d’ogni natura; 
i medici, è .doloroso di dirlo, non sorvegliati 
dal console, per prestare la loro assistenza 
ai malati, vantano tali pretese da diventare,

edilizie.. Ed è necessario che in questi grandi 
centri i-nostri operai (operai disgraziatamente 
molte volte ignoranti e analfabeti, e qqindi in­
capaci a togliersi Ralle più elementari difficoltà 
della vita), siano assistiti .dall’opera paterna di 
lui consolato.

Noi abbiamo,, ad esempio, lo sviluppo rapido 
e inatteso del bacino minerario della Meurthe 
et Mosclle, ove in cinque ó-sei anni si è accu; 
mulata una popolazione operaia italiana nien-

come dicono gii emigranti, la rovina delle
famiglie dove entrano. Vi sonò inoltre abusi 
anche maggiori, che ho dovuto, disgraziata-
mente, constatar’ anche recentemente, di una
.vera organizzazione di ladri. e- peggio che

te meno che di circa 50,000 lavoratori, che vi

ladri, i quali approfittando dell’ignoranza e 
dell’analfabetismo dei nostri poveri■ emigranti, 
s’incaricano eli condurli all’ufficio postale per 
mandare i loro soccorsi alle famiglie, fìngono 
di spedire un vaglia, e lo'Spediscono intestàn-

si trovano abbandonati a se.stessi. Il Regio con­
sole di Besancon - che sarebbe il più vicino - 
è una degna e disinteressata- persona, ma non 
è funzionario di carriera, è ignaro della no­
stra lingua e soverchiato dal lavoro .che d’un 
tratto è piombato sulla sua tranquilla circoscri­
zione. Urge dunque l’istituzione di un G.onso-

dolo a-se stessi od a compari con^ loro d'ac-
cordo; -gli- emigranti vivono con la sicurezza
di aver soccorso la misera famig'lia,4a vec-
chia madre la moglie e i figliuoli lontàni,^ e

lato a Nancy, se non si vuole che quella lìti-

mérosa colonia soffra-.di tutti i danni • morali • 
e materiali ai quali è esposta, per .questo, de­
plorevole abbandono.

Potrei citare altre numerose colonie di emi­
grati italiani, quali quelle dell’Alsazia e Lorena 
ed altre che si trovano in identiche condizioni.

■dopo che per due o tre volte non -hanno -ri­
sposta finiscono per abbandonarli,' accusandoli 
di mancanza di riconoscenza: e solo' il giorno 
in cui • ritornano in paese o ché trovano un 
compaesano col quale confìdarsi, scoprono-che 
tutti i danari mandati sono stati -..rubati.-Se 
invece esistesse -un ufflcio consolare vicino,-è 
certo che remigrante vi si rivolgerebbe con. 
la dovuta fiducia, e quésti ladri starebbero--un 
-po’ più in guardia e non si azzarderebbero 
tanto •ffacilmente - a- queste losche imprese: È
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dunque urgente, nssolutainente necessario au­
mentare i consoli ed aumentare lè loro retri­
buzioni/ e spero che l’onor Di San ' Giuliano
vorrà prendere a cuore questa questione che 
è' di somma-'importanza.

È avvenuto spesse volte che ad un conso­
lato giungesse notizia di un, disastro minerario, 
della comparsa di un’epidemia o di altra si­

eiitra in rapporti amichevoli con le autorità 
locali, il giorno insomnia in cui poteva cogliere 
il frutto di queir anno o di quei mesi di lavoro,
egli è trasferito in un- altra località, lontana

mile calamità, sviluppatasi in un lontano cen-
tro di emigrazione, dove non si trovavano solo 
italiani, ma anche lavoratori di altre nazioni: 
ebbene, i consoli delle altre nazioni hanno po-

centinaia di migliaia di chilometri in un am­
biente nuovo, con usi, costumi mutati e a con­
tatto di persone tutte ignote. Io mi sono trovato 
in un paese dove la colonia italiana, sgrazia­
tamente disunita o per attriti politici o per
interessi commérciali, era stata pacificata' in

tufo subito partire e portare i soccorsi
sari;' il''console'''italiano, -semplicemeute

neces­
• per

mancanza di mezzi, non ha potuto muoversi 
dalla sua sede; vi’ lascio immaginare con qual
vergogma, ed_effesa per il decoro italiano! È
■una questione grave,-complessa, che merita di
essere studiata seriamente e merita die vi si
provveda, lasciando maggior' libertà d' azione 
ai consoli e proporzionando i loro emolumenti 
alla vastità deila loro circoscrizione,- al numero 
degli emigranti che vi si trovano, ed alla quan-
tità dei -gruppi nei quali sono frazionati.

-■ Oltre a-questo, a- me' pare che sia-venuto il 
momento di svecchiare un pochino l’organiz­
zazione- consolare; ' nel senso di renderla ■ affa

pochi mesi dal console. Ma, pochi giorni dopo 
avvenuta la pacificazione e quando la colonia 
incominciava ad elevare le sue ■ benedizioni 
verso quel console, egli è stato sbalzato in 'un 

■altra sede, appunto per la formalità del suo 
avanzamento di grado. Ognuno' può pensare 
con quanto e quale danno morale e materiale 
di quella nostra colonia.

E, relativamente a questa abitudine, un’altra 
preghiera io mi permetto di rivolgere all’ono­
revole ministro, di aver riguardo cioè all’am- 
biente nel quale i consoli si muovono. Non 
dico clic si debbano i consoli mummificare in 
una zona o in un anibiènte, ma è bene che il
console si abitui agli usi e ai costumi della

a -mèglio soddisfare ai bisogni ai quali lio ac- '
cennato; e ad informarla a criteri più moderni, 
più’pratici, più utili. È necessario stabilire una 
specie di Gonsolali vaganti, vale a dire Conso­
lati senza veste-.stabile e definitiva., ma tali che 
si stabiliscano là dove se ne senta il bisogno, 
e il •giorno in cui il bisogno sorga, ma tali clie 
il giornó in cui ih bisogno cessa, perchè è ces­
sato il lavoro cui erano chiamati i nostri Con-
cittadini. possano essi pure esser soppressi, e
vadano apportare il proprio aiuto materiale e 
morale'in altri centri dove’può essere l icliiesto.

Un’ altra; necessità del nostro - ordinamento 
consolare, secondo me, e parlo per l’esperienza 
fatta, è questa: che non sempre si■■ trasferi­
scali ò i' consoli-in conseguenza di una promo­
zione, vale a dire che' la sede non sia così 
'Strettamente vincolata, come ora, aì^ grado -del

regione nella quale risiede, perchè uniformando 
il suo modo di trattare alla perfetta conoscenza 
di uoiiiini e di cose, sarà sempre reso più fa­
cile il trionfo delle sue idee e la vittoria dei 
suoi propositi. Invece da noi, con tutta la'fa­
cilità, dopo una breve residenza in Oriente,’si 
sbalza un funzionario,, pei” esempio nell’Ame­
rica del Nord e, poi nel Perù e cosi via di­
cendo.

Questo, a parer mio, è un sistema die' bi­
sogna assolutamente cambiare e che io ho sen­
tito deplorare molto dai nostri consóli. Credo 
perciò che ì’ onor. ministro farà opera saggia 
se vorrà riparare a questi gravi inconvenienti.

Altro provvediniento, secondo- me,- dovrebbe
essere adottato per sveccliiare il iio§tro ordi­
namento'consolare, e cioè dare- àlle nostre rap­
prese utanze consolari ‘ un maggior carattere.
commerciale e una maggiore libertà d'azione.

titolare. ' Infatti
fo vedo ì réapporti che mandano i' consoli

-oggi succede questo: un con­
sole, è destinato ad una data sede, e, dopo pochi 
mesi, essendo promosso di grado, per uiiifor-
niarsi al regolamento viene trasferito. Ecco
'Che proprio il giorno in cui il console comincia 
a conoscere gli usi e gli' abitanti del paese èd

delle altre nazioni, rapporti di caràttere' còm-. 
merciale. L’IhghiltéTra, ad esempio,' bhbliga i 
suoi consoli a 'mandare due volte all’anno un 
dettagliato rapporto eommèrciale, àlmcno dai 
centri commercìcili più importanti. ' Non dico
che molti nostri consoli già non’ lo ■facciano.ì
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ma. spesso questi nostri rapporti non sono pre­
cisi, dettagliati e specialmente aggiornati, come 
essere dovrebbero, per essere veramente utili.

A questo riguardo io posso citare un esempio. 
Una Società di carattere scientifico e coloniale, 
la quale non ha alcun interesse diretto, perchè 
per disposizione statutaria non può fare affari
per proprio conto, una Società che vive da
trent’anni e che io credo abbia portato qual-
che beneficio nella propaganda, nel lavoro di
esplorazione, alcuni mesi or sono ha pensato
di rivolgersi a tutte le nostre autorità consQ-

- lari, consoli generali e ministri, pregandoli che 
avessero inviato tutte le pubblicazioni ufficiali
che si facevano nel paese dove essi risiede­
vano, e che avessero carattere coloniale e coin-
merciale.

Questo la Società faceva per costituire una
biblioteca destinata alla propa,ganda ed allo 
studio, a quello studio del quale abbiamo tanto 
bisogno noi in Italia. Ebbene soltanto pochis­
simi dei nostri funzionari, ai quali io mando 
una. parohi di vivissimo ringraziamento, hanno 
risposto, dicendosi disposti ad interessarsi delia 
cosa, ed infatti alcuni hanno mandato qualche
pubblicazione. Ma la ma;ggior parte, quasi con’ob
una stampiglia, ciò che prova il caratter- uf-
fidale della cosa. ha risposto die per fare
questo era necessario che la Società si rivol­
gesse alla Consulta, specificando il proprio de­
siderio ed invocando dalla Consulffi stessa la 
autorizzazione all’autorità locale a prestarsi al 
soddisfacimento della richiesta.

Ora, francamente, a me pare che questo sia 
troppo; che un privato, che la chieda per in­
teressi propri, si veda rifiutata una informa­
zione commerciale da un console. passi, per
quanto mi sembri che potrebbe anche otte-
nerla, come generalmente la ottengono dai 
loro consoli gli stranieri ; ma che una Società 
che lo fa a scopo di studio. di propaganda,
nell’interesse del paese, abbia, bisogno di ri­
correre al Ministero e che l’autorità di un mi­
nistro 0 di un console generale sia cosi limi­
tata da dover aver bisogno della autorizza-
zione speciale della Consulta, per poter man 
dare una pubblicazione, che poteva anche es-

7

sere pagata o ricambiata con altre, mi pare
costituisca un ingranaggio burocratico degno 
di altri tempi, e che lia bisogno assoluto di 
essere corretto, per l’utile del paese e pel de­
coro dei nostri rappresentanti.

Un’altra raccomandazione debbo' fare all’o­
norevole-ininistro ed è quella di avere un
maggior rispetto per gi i organici del nostro
personale consolare. Non vi è niente eli più 
sconfortante per giovani che studiano, èhe 
danno esami, che vanno lontani dalla patria e 
dalla famiglia, affrontando anche residènze ma­
lariche, disagi, privazioni e pericolo di- vita.
per accelerare la carriera, di vedersela un
bel giorno tagliata d:a chi, sia pure uomo va­
lentissimo, un gentiluomo, non ha però dedicato 
al paese tutta la sua attività, tutto il suo la­
voro, tutti i suoi studi. Questo lovlico e credo 
con questo di portar conforto e consolazione a 
molti consoli che io-, nelle mie peregrinazioni, 
ho conosciuto e spessissimo .trovato sconfortati 
da questo abuso di infìltrazion troppo invalso.

Una raccomandazione vivissima debbo poi 
fai-' all’onor. ministro per le scuole italiane di
Amei-ica. Abbiamo smtito da altro collega fare 
raccomandazioni affinchè sieno ben tutelati le 
scuole italiane all’.estero; io raccomando' più
specialmente le scuole italiane di America.

Il Ministero fa s'àcrifizi non indifferenti per 
le scuole italiane di Oriente, ma non ha mai 
pensato a quelle di America, dove abbiamo non 
centinaia di inigliaia, ma milioni di emigranti 
i quali, frequentando le scuole del paese, na­
turalmente, diventano cittadini del paese stesso, 
poiché perdono prima di tutto ìa caratteristica 
della loro patria che è la lingua.

Il Commissariato deiremigrazione, con i fondi 
di cui può disporre, dedica la somma di lire 
250,000 annue a queste scuole, ma il Ministero 
degli esteri e quello delha pubblica istruzione 
non dedicano loro un soldo.

Io, come commissario di vigilanza'per il Fondo 
deiremigrazione, dico che non il solo Fondo per 
l’emigrazione deve sostenere questo sacrificio, 
ma invito anche il Governo a concorrervi e 
gli stendo la mano, dicendo: provvediamo in­
sieme. Al Commissariato per l’emigrazione è già 
stata discussa la questione se certe spese, quali 
istruzione^^leva ed altre spettino a lui che ri­
trae i suoi fondi direttamente dalle tasse im­
poste agli emigranti che si imbarcano per re­
carsi oltre mare; pare che l’ofiera sua debba
quindi avere il carattere di pretta assistenza, 
mentre quanto ha carattere di- pubblico servi­
zio, che dovrebbe essere reso anche in patria.
dovrebbe esseri a carico del Governo.
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La questione di fatto è, che il Commissariato 
dedicii 250,000 lire a queste scuole, ma oggi i 
bisogni sono molto aumentati ed urge prendere 
un provvedimento; stendiamoci quindi hr mano 
noi del'Fondo dell’emigrazione ed il Ministero 
degli esteri, ed aiutiamoci a vicenda poiché 
laggiù vi è un gran bisogno di tener viva la 
nostra lingua.

Ora, veniamo più direttamente alla questione 
coloniale. Io non dubito che l’on. Di San Giu-

vata sarebbe stata molto più viva di quello 
che non sia, se avesse visto che da parte del
Governo vi era quell’ appoggio illuminato e
costante, quella condiscendenza, quel lavoro di 
preparazione che sono assolutamente indispen­
sabili porlo svolgersi di questa manifestazione 
dell’attività umana.

Io 110 già tediato quest’estate il Senato par­
lando di quella iniziativa italiana soffocata dalla

lianO; che ne ha fatto seniprre argomento di
noncuranza del nostro Governo nella conces-

profondo studio e ne intuisce quindi tutta T im­
portanza, vorrà dedicarvisi con tutto l’animo e

sione di Tien-Tsin, per modo che quello che
avrebbe dovuto essei'e

farà in modo che il nostro paese palpiti della
vita coloniale della quale oramai palpita tutto
il mondo.

Noi abbiamo due colonie, ma della vita .co-
loniale delle altre nazioni non abbiano mai
palpitato, e questa nostiva inerzia ci ha creata 
una condizione di inferiorità irreparabile, con 
gravissimo danno per lo sviluppo economico
nazionale e pel prestigio del nostro

stato un malo
■germe di sviluppo, è

avrebbero potuto seguirlo.
esempio per tutti gli altri, che

Ma vi sono anche altre iniziative private.
Nel Bénadir sono andati diversi italiani
discreti capitali ;

con
in Eritrea diverse Società

sono andate a sfruttare il terreno con la colti
vazione del cotone: come volete che questa
gente si sia animata, che trovi dei seguaci,

della nostra bandierai
Tutte le altre nazioni si

nome

sono accaparrati
sbocchi per T esuberanza della loro popolazione 
e della produzione delle loro industrie: noi 
abbiamo visto che tutte le altre nazioni hanno
lavorato, si sono assicurati lavori pubblici con
concessioni di larghe zòne ad essi inerenti,
hanno ottenuto convenzioni favorevoli allo 
sfruttamento av^mnire di vaste zone, di ricchi 
mercati. Noi . di questo non abbiamo mai fatto 
niente, e per poco che si vada avanti, trove­
remo sbarrate tutte le porte e dovremo soffo-

dei nuovi capitali quando, per esempio, il Go­
verno nostro percepisce, un dazio di esporta­
zione sul cotone italiano prodotto in -Somalia, 
mentre nella vicina Colonia inglese non vi sono 
dazi, e nella vicina Colonia germanica si è sta­
bilito un premio di esportazione per il cotone 
prodoLtovi da agricoltori tedeschi ? Come vo- ' 
lete che si sviluppi una colonia, quando, prima 
di tutti lavora il fisco in modo assolutamente
indecoroso? Ho riso davvero parlando con un
povero emigrato veneto che è andato al Be- 
nadir eredenelo di trovarvi fortuna. Non ha
trovato chi gli facesse un paio di scarpe '-

care nei limiti dei confini del nostro
scusate il dettaglio, ma è indice della situazione

Io confido .che l’on. Di San Giuliano, compé-
paese. ed ha scritto a casa,-e quando le hà ricevute,

tentissimo in materia^ .vorrà anche di questo 
lato occuparsi.

Si dice, ed io sento ripeterlo, che in Italia

ha pagato 75 centesimi di dazio per far entrare 
nella Colonia italiana un paio di scarpe 'fatte 
in Italia. Che concetto si è-fatto egli della co­

manca T iniziativa privata : è vero. essa è
scarsa;
in

ma, . come ho già detto ripetutamente

lonizzazione italiana? e quale incorai; 
può -aver dato ai suoi, compaesani ?

iamento

quest’ Aula, per me, la questione è tanto
grave, è tale questione di prevenzióne per 
1 avvenire nostro, che trovo essere parte 
della missione educatrice di

essere
un Governo il

creare, lo spingere, l’assistere T iniziativa pri­
vata, perchè anche in questo campo abbia a 
svolgersi. Siamo poi in un circolo vizioso:
1 iniziativa privata manca, quindi il Governo 
non fa niente, il Governo non fa niente perchè 
manca T iniziativa privata. L’iniziativa

È tutto .un complessò di provvedimenti che 
bisogna prendere per dare affidamento a quelli 
che vi hanno mandato capitali, e perchè -il loro 
esempio trovi imitatori. Cosi nelh Eritrea due 
Società aiineno sono andate a coltivare il co­
tone: vi hanno portato ingenti capitali,-lavoro, 
spirito di iniziativa, ed oggi siamo- al punto che 
la produzione del cotone è soddisfacentissima.

fa La -Società ha fiitto là opera, di pace; ha ri­

pri-
chiamato alla dimora stabile in certi punti tribù
ehe prima erano nomadi, ha avvicinato tribù
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ribelli che hanno visto come, lavorando pacifica­
mente, si guadagni; hanno convertito predoni 
in lavoratori. Oggi la loro produzione die è 
giunta a molte migliaia di quintali di cotone, 
è hi nell’ interno delhi colonia, e non può ve­
nire alla costa per mancanza di mezzi di tra­
sporti.

Io so che in questi giorni l’onor. Di San Giu 
liano - e lo ringrazio - ha combinato che que­
sti mezzi di trasporto nel più breve tempo'^pos- 
sibile abbiano ad essere compiuti; ma intanto 
sono passati parecchi anni, dacché questi mezzi 
si reclamavano e la Società del cotone, anziché 
dare maggior sviluppo alla produzione, ha do­
vuto rallentarla, perchè il trasporto a cammello 
era troppo costóso e insutficente, e il Governo 
imprevidente, erti sempre rimasto sordo alla ri­
chiesta di quanto doveva essere la base fonda­
mentale dello sviluppo della colonia.

È quindi assolutamente necessario che per lo 
sviluppo economico delle nostre colonie si pre­
senti finalmente un programma pratico e fi­
nanziario. Vi sono questioni che tutti coloro 
che si interessano a questi argomenti dibattono 
e che non sono state ancora decise. Oggi vedo 
con piacere il collega De Martino reduce dal 
Benadir, e spero che, portando la voce della 
sua esperienza alla Consulta, si potrà finalmente 
deliberare quale sia il piano di svEuppo delle 
colonie che gli è affidato.

Le questioni sono gravi e complesse, ma non 
si deve scendere, ai dettagli,’ si debbono risol­
vere a larghi tratti; si. vuol dar la preferenza 
al Giuba o all’Uebi Scebeli? Fare Lugh il cen­
tro commerciale della penisola o tentare di svi­
luppare il mercato di Imè, attirandovi le caro­
vane dell’interno, e dando maggiore sviluppo 
alla navigazione dell’Uebi Scebeli? È preferì 
bile invece una ferrovia-? Queste linee gene­
rali dovevano essere risolte -da molto tempo, 
perchè la colonia potesse avere il suo sviluppo' 
economico ; ed io confido che 1 onor. Di San 
Giuliano, che in pochi giorni ha già deliberato 
di volere la ferrovia che darà sviluppo alla 
coltivazione dei cotoni in Eritrea, non mancherà 
di presentare un progettò per lo sviluppo com­
pleto delle due nostre colonie.

Io confido che hi ferrovia, la quale in questi 
giorni ha fatto molto parlare di sè, sia ormai 
un fatto compiuto, e non solo per il trasporto 
del cotone (perchè questa coltivazione - potrà 

decuplicarsi,' centuplicarsi in breve tempo, 
quando avrìt i mezzi di trasporto), ma anche 
por il lato politico.

Tre anni or sono la Società 'di esplorazione 
di Milano, d’accordo con la Società geografica 
italiana e incoraggiata dalla Consulta, ha fatto 
una esplorazione alV interno della colonia (e 
dico esplorazione per modo di dire, perchè tali
passi erano già esplorati) per uno studio più
esatto di quelle zone. La spedizione è tornata, 
abbiamo letta una relazione splendida sulla 
fertilità di quelle terre ; ma, come.di solito, tutto 
si limitò ad un rapporto e nessuno provvide, nè 
pensò a trarne il necessario risultato pratico. 
Non abbiamo fatto che svegliare gli appetiti 
degli altri, i quali, con studi-e mezzi più potenti I 
di noi, arriveranno forse là dove uo.i dovremmo 
tendere, per compensarci un po’ della, corbelleria 
fatta con la cessione di Cassala.

È necessario che questo studip abbia veste 
dà continuità alla Consulta, la quale dovrebbe - 
essere il centro di questo movimento, perchè, ■ 
anche col cambiare dei ministri, possa avere 
seguito lo sviluppo deile nostre colonie che non 
conoscono partiti- politici, nè vicende ministe­
riali.

Ed ora un’ultima questione, sulla quale debbo 
richiamare 1’ attenzione del nostro ministro, 
è quella dei confini , della Somalia. Da poche 
settimane’ è partito il capitano Gitemi, con altri 
colleglli, per la delimitazióne dei nostri confini 
nella Somalia; e qui, - siccome in queste ultime 
settimane si è acuito un dissidio- nel campo 
degli studiosi delle discipline geografiche e co­
loniali, mi trovo in jiovere di domandare una 
parola di conforto ab collega Di San Giuliano: 
non certo di dargli consigli o suggerimenti
cose delle quali egli non-ha bisogno. 

Quando si è fatta la pace con

;

Menelik,
questi ha stabilito i confini nella So.malia, e pen­
sando che i trattati possono -essere diversamente 
interpretati (ricordando trattati che realmente 
erano stati diversamente interpretati), ha detto: 
« prendiamo una carta, segniamo un confine, io 
lo firmo, tu lo firmi, e questo resterà per i con­
fini nostri ». Questo avvenne nel 1897; nel 1908 
è risorta la questione dei confini a proposito 
della tragica inerte dei poveri capitani Buon- 
giovanni e Molinafi, a Lugli. Si è trovato ne­
cessario di avere Lugli per l’Italia, e si sono 
riprese le trattative con 1’ Abissinia.
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Menelik, che, in origine, di Lugli non volevci 
[.pere, poi ha condisceso., non solo a lasciare
ugfi J?'Itelilaj ma ’a stabilire il confinecv> a
onte di Lugh, dicendo: i confini saranno una 
nea che parte -da- Dolo per incontrarsi in de-' 
rminato punto all’Uebi Scebeli. Quanto al 
;sto lasciamo quello che è stato fatto, perchè 
ì ci mettiamo a parlar di confini, ricadremo
/bizze o'in male 'intelligenze. E questo fu
impensato con tre milioni. Questi confini èrano 
abiliti da una linea pressoché parallela alla 
ista, dal punto d’incontro coll’Uebi Scebeli, 

1'80 miglia dalla costa stessa. ' ' ,
Ora,^ tutte le' dicliiarazionq fatte dai prece-

enti ministri degli esteri alla Camera dei
eputati e in Senato, hanno accennato a questa 

paraliell|i al mare a 180 miglia, anzi 
remetto che quando si parla geograficamente
nea

on si usano mài i chilometri ma bensì le
ligiia.

I.

quello che non sia segnato il nostro confine 
sulle carte straniere.

Siamo dunque ia presenza di questo conllitto 
geografico; che gli Italiani stabilirebbero i loro 
confini a 180 cbilometri dalla costà mentre 
dalle dichiarazioni fatte ai due rami del Par­
lamento, dalhinterpretazione data dagli stra­
nieri, dai dati- che risultano - dalle Carte pub­
blicate da tedeschi e da inglesi questo confine, 
sarebbe a ISO miglia, come parrebbe più na­
turale, perchè il chilometro non è una misurci 
geografica.

■ Ora, bisogna notare-che questa differenza di 
misurazionè o di interpretazione, -lungo- tutta la 
zona di circa 5Ó0 chilometri,- porta una diffe­
renza che varia tra i 50 e i 60,000 chilometri
quadrati di territorio ; territorio > che oggi è
abbastanza sterile, ma che il giorno in cui noi 
possiamo renderlo fecondo coir acqua del? Uebi 
Scebeli o con altre acque, sarebbe- un terreno

Tutti hanno ritenuto che quella linea dovesse 
ssere quindi a distanza* di 180 miglia, tanto 
he il foglio della Somalia del Habenicht’ nel- ' 
Atlante della Stielér di Gothe, quello' del Bar- 
olomew neirAtlante commerciale di Londra, 
arsino il Graphic, tutte le carte insomma eh®

molto rimunerativo ; senza- parlar - poi che

i pubblicano a Londra e in- Germania, tràt-
andò della Somalia italiana, tracciano i con-
ini italiani .alia distanza di 180' miglia dalla
sosta. ' ■

Ora, ronorevole Guicciardini, in una di­
hiarazione fatta alla Camera dei deputati il 
.2 marzo u. .s..

'.questa nuova-zona avrebbe- un’-importauza stra­
tegica grandissima. Le incursioni, cosi-facili," 
ed improvvise' da parte di quelle tribù, riesci- ‘ 
rebbero- molto più facili-e-pericolose-cón una 
zona a 180 chilometri che non -con quella di 
180 miglia, rendendo naturalmente assai più 
difficile il preparare i necessari provvedimenti 
per la difesa, e più faci]»e il rigettarci, verso 

•il mare.
La controversia è sorta nel campo degli stu­

diosi, e,-per quanto la questione sia scottante e
ha detto : il programma mio

‘ il programma del mio predecessore, espresso
lei suoi discorsi del 15 febbraio del 1908, e
lioè si divide', in due parti, primo, occupazione
leir Uebi Scebeli, secondo, occupazione della
5ona da Dolo per Bur Accaba sino a Scidle; e
ìon questa occupazione il programma del 1906 
.ara compiuto e il territorio della colonia sarà 
utto quanto sottoposto alla nostra effettiva so- 
i^ranità. ■ '

Ora, avviene che il punto citato di Scidle è

delicata, ormai non è più mistero, perchè resa 
di pubblica ragione da varie e serie pubblica­
zioni. Mi parve quindi doveroso accennarvi, e 
desidero sapere dall’onorevole niinistro quali 
sono le istruzioni che furono date al capitano 
Gitemi che so recentemente partito per ha de­
limitazione di questi confini, giacché io spero
che esse saranno per la 
dei confini italiani.

maggiore estensione

Avrei parecchie altre cose da dire, ma non

180 chilometri, non a^ ISO ■ miglia dalla 
-osta, e certe carte pubblicate da persone che 
tianno molti

voglio abusare più oltre della pazienza e della 
benevolènza del Senato, che riconosco di avere
troppo tediato su questo argomento, nè desi-

rq,pporti colla Consulta, stabiliscono
àa linea di confine piuttosto a 180 chilometri 
-he a 180 miglia, per modo che essa va ad 
incontrare il confine della-Somalia britannicà

essa va ad

dero diventare questo sereno, ambiente il 
proverbiale persecutore coloniale. Quel che ho 
detto, ravrò detto male, ma riio detto col 
cuore, neir interesse del nostro Paese, perchè

con circa due gradi di differenza in meno, di
avrei voluto vedere dia anni la nostra azione
coloniale svolU con maggiore energia, compe-

■ PisGibssioni, f. 502
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tenza e prestigi’© ; r ho detto perchè, franca-
mente, vorrei che la nostra Consulta diventasse 
un faro di luce che d-rradìa il nome e il pre­
stigio italiano in tutte le regioni più lontane, 
un faro di luce al quale- guardassero con fidu­
cia ed orgoglio tutti gli Italiani residenti al- 
P estero. {Approvazióni vieissiìre').

ASTENGO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ASTENGO. L’onorevole mio amico, senatore 

Vigoni, -se non sbaglio, ha raccomandato di 
svecchiare il corpo consolare e ,dì migliorarne 
le condizioni,'ed-io son d’accordo con lui;
ma però ‘Vorrei ‘anche pregare P onorevole
ministro degli esteri d-i fare in modo che, se 
ci sono, tra i consoli, dei disonesti,- si mandino 
via e-non si usi ‘misericordia* per essi!

Vi cito un fatto capitato ad un mio concit­
tadino in una città del Gilè. Il console di -là 
incontrò un giorno un mio concittadino con 
un piego contenente danaro; e gii domandò 
dove andasse^ e quegli rispose : « Vado alla Banca ' 
Inglese perchè devo spedire ventimila lire in
Italia ». Il console replicò : « Datele a me, chè
ho conto corrente con la Banca- Gommerciale,
vi faccio uno chèque, q cosi non spendete
nulla » ; e cosi si fece - dare le ventimila lire. 
I parenti di Roma,-vanno alla Banca* Commer­
ciale a riscuotere lo chèque e si sentono • ri-
spendere: «La Banca non ha avuto mai-da-
nari da questo console >>.

E così quel console'ha trufiàto le Pire venti­
mila !

Interrogato costui -qualche tempo dopo da un 
avvocato di Roma,;rispose: «Si, i danari me li 
sono mangiati ; se il Ministero mi tiene ancora 
in ufficio, spero-di guadagnare in qualche modo 
del danaro, e cosi potrò restituirete ventimila 
lire ».

’E questo funzionario cosi poco onesto io lo 
vedp girare, tutto inguantato, per Roma, tran­
quillamente. Ma domando: che giustizia c’è al 
Ministero degli esteri, se dei disonesti di questa 
natura non sono destituiti? e processati? To dico
quindi: migliorate’la condizione dei-consoli sì;7
ma colpite senza "misericordia i disonesti. {Ap­
provazioni}. . .

PIERANTONI. '■ Domandò • di ‘ parlare.
■PRESIDENTE. -Ne ha facoltà.
PIERANTONI. To faccio in questa./discus­

sione un-richiamo a quèllo che altre-vòlte dissi, ‘

' Senato dePPegn^, 

DEL 14 DICEMBRE' igp)

e-che credo opportuno di ripetere brevemente 
,-i„i X _... 0 lavorai

entrarono in .questa nostra Assemblea-inoltìy, 
simi colleglli che - portano con sè . la vigorìf 
della-gioventù, la fede nei destini d’Italia, a

benehè dal tempo 111

cui tutti siamo ardenti, e sanno studiare le grav
riforme che si addi mandan o.

Per quel che riguarda, la riforma della legg(
consolare, fin dai 1882 si fecero studi nel, Mi
nistcTo degli esteri;' ricordo che jui in-Coni 
missione colPAufiti, col La Por est, •un'eonsoh 
di Bari, e che, dopo lungo tempo, fu presentats 
una legge, della .quale-fui nominato relatore 
La relazione mi costò sei mesi di lavoro,- fi 
approvata dai miei antichi colleghi, che-pur­
troppo sono tutti morti, il Majorana, il Malusardi 
il Parenzo ; siamo superstiti solo il Finali ed io 
La legge rimase inscritta alPordine deh gioriic 
per mesi e mesi, cambiarono-i ministri, e d; 
quella riforma nulla s^fece. Intesi dire che en 
sorta, per yolontà del collega, senatore Tittoni 

' un’altra Commissione che lavorava a questf 
riforma, la quale' peT altro non fu nè.,presen 
tata, nè fatta pàlesè. Eh ! ■ egregio collega Vi 
goni, i-lavori di continuità suppongono uoiniii] 
ben apparecchiati, tradizioni e costanza. No; 
possiamo deplorare il facile passaggio di uomini
che corrono come una specie di spola che 
dcìlle ambasci-ate al Ministero, e dal Ministero

va

alle ambasciate ! Io auguro alla patria un giornc 
in cui, saldi puntelli, forti' tradizioni, permet- 

. teranno di non vedere quesj;i continui cambia­
menti di uomini e d’idee e, mi consentano an­
che la parola, la confusione delle menti dei 
geografi, degli esploratori e degli intraprendi tori! 
Noi persistiamo persino a confondere il signi­
ficato delle parole, giacché chiunque prende 
in mano un libro dì 'diritto coloniale sa che 
altro significato è quello che si dà alla parola 
colonia^ quando si parla dei nostri operai; òhe 
vanno a lavorare in un grande centro mani­
fatturiero agricolo negli Stati civili, altra cosa 
è resistenza. delle colonie nel vero senso.

Questa specie di colonie o di colonizzazioni 
>on ha nulla da vedere con la grande pas­
sione, di cui fu malata rEuropa dopo il trattato 
di Berlino nelTultimo quarto del secolo'pas­
sato ; onde si videro tutte le grandi nazioni cor-
rere a dividersi PAfrica, ove arrivammo gli
ultimi. Io che-continuamente leggo e che nella
lettura trovo conforto alla ' mia esistenza, reca
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,011 poco dolore il constatare ogni giorno-sem-
ire più che abbiamo Voluto fare senza saper 
ifie fare. Pò'co fa è caduta dalla bócca dell’Ò-

lorevole collega che ha parlato prima di ’• me 
Il parola’Questa è parola che in 
liritto' internazionale gronda sangue ed è piena 
li respoiisabllità e di umiliazioni patite.

Taccio délTEfìtrea/della Somalia e del Be- 
ladir. Ripèto’ ancora una volta- che io non 
‘redo possibile, che in- quelle regioni = vi possa

cintare i Lombardi^ che pure si mostravano de­
siderosi di fuggire dalla dominazione austriaca, 
dopo il-triste ristabilimento' del regime che fu ' 
detto del Metternick, la polizia austriaca sta­
bili di impedire che^si dessero passaporti a qual-
siasi cittadino’ lombardo- o veneto’ die avesse

i

essere una colonizzazione di sfruttamento nel
ienso vero 'della parola,*• giacché è cosa nota 

Ihe là colonizzazione" di sfruttamento- ha biso-
iogno principalmente di tre fattori una civiltà

I
Lclulta che si- possa imporre a quella selvaggia 
è decrepita’ del ‘luogo’, quando non si possano 
occupare territori' abbandonati ; la forza del 
Upitale e la’ mano d’opera disciplinate. Noi 
Sappiamo quali sono le condizioni deh nostro 
paese, sappiamo- i grandi sacrifici che abbiamo 
[atto per la triste sorte in cui si trovarono e 
si trovano molte delle' nostre contrade ed anche 
Ur l’àgitazloné politica europea, la quale non 
ù 'permise ■di"poter' fare la concorrenza' a 
popoli che da'secoli si sono gettati nella grande 
Zia delle esplorazioni coloniali. Sorrido quando 

Into' far paragone tra la Germania e Tltalia, 
a quello che si fa dalla Federazione e quello 
le si fa dà noialtri, e mi domando: ma-si fanno 
b senno tali paragoni? Se il Senato’ me lo per- 
ettesse, potrei andare in biblioteca e recare 
fil’Aula la prova di studi importantissimi‘fat!& ‘ 
i me sopra le carte fatte pubblicare da Giorgio 
anin. Il grande italiano quando andò esule * 
)rtò con sè tutte le carte della polizia segreta 
istriaoa, ed il Senato potrebbe vedere in esse 
-lesto primo fatto: che le repubbliche ànsea- 
fiie, specialmente' quella di Amburgo, avevano 
ganizzato grandi società che portavano coloni 

lell’America del Nòrd. 'Questi coloni partivano 
!a una epoca, in bui non. essendo sviluppata la 
lavigazione, e non'essendo'facile‘tornare da'

voluto emigraredn quelle regioni, e che d’ altra 
parte si evitasse in ogni modo l’emigrazione 
clandestina.

Nè‘, parlando- al Senato debbo spiegare, giac­
ché non C’è alcuno tra voi che noi sappia, la 
grande, importanza eh’ ebbe la Zollnerein ■ a 
preparare il mercato industriale.-Fin dabl827, 
e più tardi nel 1837, avvenne che tutti gli Stati 
della Federazione dei Principi, uscita dal con­
gresso di Vienna, formaro'no un solo mercato 
che potè far grandissima leva di commercio 
nell’Ameriea.

'Aggiungerò un’ ultima notizia: quando si ?

piei lontani luoghi in’ breve tempo, concorsero, 
livenuti cittadini americani, a* creare cosiamericani,
fuei grandi territori che a poco a poco, a causa 
Ielle leggi 'e ' deirordinaniento federale del- 
Aiiierica, sono’ diventati veri Stati di lingua

- di civiltà' àmericani con ' prevalenza di te-
lesclii. '

Ora/è da sapere che/avendo nel 1815 il Go- 
^^erno .dellà Lega anseatica incominciato a re-

iniziò la unificazione, sottò la forma fede­
ralo, nella prima fase della - Confederazione 
germanica, che si- formò al 'Nord -e poi, per la 
guerra contro la Francia,- si unirono le due 
parti, quelli che erano del partito- cosi detto 
guelfo in Germania, emigrarono, ed il principe 
di Bismarck fece decretare' che se mon fossero 
tornati entro dieci, o, se ben rammento, quin­
dici anni, fin patria, non sarebbero più stati 
«onsiderati come cittadini tedeschi. Onde, se 
andate nell’Ameriea, trovate che ognuno ricorda 
l’origine' della propria patria, ma -che- non ‘ 
hanno nulla da-vedere come sudditi'" tedeschi.

Nessuno può negare -che - la’ immigrazione, 
dopo una o due generazioni, perde il caràttere- 
e l’ani ina della 'nazionalità di origine.

A Dublino vi era il mayor, un discendente 
da un figurinaio di Lucca, diventato uno- dei 
più noti signori- dell’ Irlanda,- clie^ ha -'sempre 
tutelato e protètto gir Italiani; che ha ricevuto 
il Duca degli Abruzzi, ed'ha fatto festa alla- 
nave degli allievi della marina-viaggianti sul- 
V j[onerico Véspucci; ora è membro del Parla­
mento inglese, • si sente onorato della-diseen-‘ 
denza italiana,-- ma certamente non è più nostro 
concittadlnò;’

Mi ricòrdo di essere andato' In Svizzera, nel 
cantone di Ginevra, nell’anno'1874,- con l’uomo - 
che fu mio maestro ed. aiuto, e fumino rice­
vuti da un Turrettini/che torà'presidente del ' 
Consiglio del Governo, esso discendeva da'-ùn 
compagno del profugò-BLirlamacchi.-Egli si ri-
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cordava dell'ausilio dato dal padre al Giamione, 
ma si sentiva pienamente svizzero.
■ Se andfcUe'negli Stati Uniti deli? America del 
Nord, trovate una quantità di italiani che, fat­
tisi cittadini americani, avendo, comprato terre, 
stahiliti negozi, sono nell’impossibilità di ritor­
nare in patria, ma hanno perfettamente l? animo 
italiano.

La Francia ha cercato perfino di riebiamare 
alla cittadinanza francese i discendenti di que-

vi erano 27 razze straniere; visitai peni ten­
aiari, ma se domandavo ai ragazzi di dove
fossero, taluni' ri'cordavano la propria origine,
pochi il loro ^dialetto. In tutti i riformatorii, in
tutte le cosidette colonie in cui io, mi recai.
quando si domandava di vedere un italiano.
l’istitutrice o il direttore vi chiamava un ra­
gazzo dagli occhi neri; alla domanda: di dove
si ete? rispondeva: non capisco; e se gli dice­

>'li Ugonotti che T editto di Nantes aveva per-O'

seguitato; ma'^con quale frutto'?
Se-dobbiamo distinguere quella che si chiama 

colonizzazione, nel senso di ricerca di lavoro.

vate: dove sta tua madre? egli rispondeva:, a 
Johilte', un carcere.

Le scuole si possono, mettere in taluni paesi
e sono utili negli. Stati a capitolazioni, ma. non
possono recare grandi frutti, perchè noi ve­

da quella' che si chiama colonizzazione nel
senso di voler mettere in valore le terre oc­
cupate dalla sovranità italiana, i poveri consoli, 
molti dei quali io ebbi ad esaminare,- e che

diamo anche nelle nostre campagne che l’ope­
raio la mattina deve andare e rimanere a la­
vorare fino ad ora tarda; e quelli che vanno
alle miniere, ai pozzi petroliferi, alle ferrovie,

continuamente incontro all’estero. sono buoni
ufficiali, ma non si può pretendere che fac­
ciano quello che non. è possibile fare. E si
faccia attenzione : quando andate in un paese
estero trovate una emigrazione, che si alloga

vivono in campagne, in cui non c’ è nessun 
contatto possibile c non è dato àgio di cercare 
le scuole. ,,,

Credete voi che i consoli possano andare a 
cercare in quelle parti, in cui si loca la mano

nell’interno delle città e vive del lavoro in­
dustriale nelle fàbbriche, come a Nuova York,
ove purtroppo ci sono tre strade in cui fa
pena sentire il dialetto della bassa Italia,
poiché, diciamolo ychiettamente, la renitenza
alhi leva del popolo siciliano, il brigantaggio 
borbonico e papale, portarono dall’Italia una
fiumana di gente sulla quale poi si sono acca­
vallate nuove genti che non soffrono azione di
incivilimento; 
glia, di legge

onde non è da sentire moravi- 
severa deir America che vuole

sapere chi entra in quel paese c ehi ne debba, 
andar via.

Parlate delle scuole all’ stero ma sapete le
leggi che esistono'? Se vi è un paese che la-
vora alle scuole pubblicln^è proprio T America
del Nord, specialmente in quella parte che ri­
corda la Nuova Inghilterra. Le popolazioni, cbe 
con rimperialismo furono congiunte all’Unione, 
hanno razze diverse, che difficilmente m»taho 
costume. Voi-sapete che l’America del Nord lia 
non solamente comandato l’obbligo della scuola 
elementare per tutti quelli che sono cittadini
americani ? ma lo stesso obbligo per i figli degli
stranieri; sapete che, nel principio della lex loci,- 
i nati di qualsiasi paese sono per natura di 
nazionalità americana.

Io fui condotto' òt visitare una scuola in cui

d’opera, per trovare i ndstri italiani che va-
dano alla scuola? Purtroppo debbono andare 
al lavoro.

Quindi la scuola americana sarà scuola pro­
duttiva per i bambini, ma la scuola italiana 
non potrà allignare che in limitati punti. Per 
esempio, a. Brooklin, quella parte che da poco 
è stata aggregata alla città di New York, vi è 
una magnifica scuola mantenuta dagl’ italiani, 
e i nostri italiani sono per ciò e per altre opere 
molto benemeriti.

Date pure protezione alla Dante Alighieri,
ma non crediate che con la scuola popolare 
possa .àrrestarsi- quella ignoranze^ che noi ve-
diamo quanto costi a 
paese.

Detto questo, toccherò

debellare nel nostro

altro argomento, io
non credo, per quanto più leggo, ascolto e
studio, cbe si possa pensare seriamente che noi
potremo avere una colonizzazione redditizia
nell’Eritrea. Penso che vi si possa impiantare 
una colonia climatica da raccomandare all’im­
presa Kock, ma nel Benadir e nella Somalia le
cose sono differenti ; notate che più e più si
fanno ferrovie e strade e più si eccita quel
senussismo che è la setta più elevata del mao- 
mettanismo contraria all’europeo. Quando non
avrete j capita,!! e qòopolazione dà mandare in
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guardia per' quei paesi, vi troverete a fare la 
aiutare quelhr specie di politica, per cui il mio
buono aini’èò Vigoni piàngeva la cessione di
Cassalà. Io desidero che nelle pagine della 
storia avvenire d’Italia sia a,sserito c’ae io errai, 
felice er-rore se è valso a tutelare le popola­
zioni da maggiori sventure.

Una parola per ciò che ha detto il collega Foà.

tradizione della civiltà italiana,, ma divente­
ranno buoni interpreti dei bisogni della società 
moderna.

E qui non vado oltre, perchè una sola cosèi
avevo r intenzione di fare; di rivolgere una
domanda all’onorevole ministro degli esteri, e 
ne parlai altre volte; i’on. Tittoni se lo ricor-
dora, perchè ne fece promesse. Si tenne una

' Eg^i ri feri un Caso molto strano : un delegato o
fraucese, facendosi forte dell’autorità del mi­
nistro degli esteri, dichiarò che la lingua ita-
liana non doveva essere riconosciuta come
lingua di uso nei congressi. Io, che posso dire 
di non' Wèr peccato' molto nell’essere frequen- 
tatofèl di- congressi; perchè ricusai la presenza 
in'molti di essi; ho sentito sempre che chi può
parlare benino il francese; se LXu cava alla.

secoiijda Conferenza deir^Xja, alla quale presero

meglio, ma che in tutti i congressi 
interpreti Che fanno conoscere il pensi

vi sono
0 degli

parte 244 delegati; si sentirono tutte le ^ngue 
del mondo e opposti pensieri. Ognuno parlò 
come potè, ma la Conferenza diede pochi ri­
sultati.

Il defunto re d’Inghilterra, Edoa,rdo VII, con­
vocò una Conferenza di diritto marittimo in­
ternazionale a Londra, che’dal mese di dicem­
bre, al 18 febbraio lavorò a fare il protocollo 
per la codiflcazion-e del diritto marittimo. Io 
ebbi rincarico dal ministro Mirabello, e dai­

strànieri. Nel cohgrèsso penitenziai-io tenuto a 
Washington vi era rinterprete,, perchè a parlar 
bene Finglese erano pochi.

E mentre nei tribunali di Egitto, ove ei’ano, 
come lingua d’uso, l’italiano ed il francese,, 
per l’occupazione dall’Inghilterra fu ammessa 
anche la lingua inglese come vietare l’uso della

l’allora ministro senputore Tittoni; di studiare
quei temi; c feci un amplissimo lavoro. È strano
die; mentr la Francia; la Germania e l’In­

’liilterra presentarono i libri - diplomatici chep'

n,contengono questXb Conven.zionO; e che sono
semenzaio necessario per b■li studi e per T in­

italiana ? Però mi ricordo che; quando il Go
verno mi mandò avvocato innanzi alhi Corte 
degli arbitri all’Aja, il protocollo diceva che 
la procedura dovesse sempre seguire in lingua

segnamento, il Governo, che ha un Codice il 
quale ha codificato il diritto internazionale 
marittimo non abbia osservato un dovere co­
stituzionale, forse pei rapidi cambiamenti di 
ministri; perchè al Guicciardini successe il Tit-

inglese. Invece molti colleglli volevano parlare " toni, e andò e tornò il San Giuliano. Invoco la
le loro lingu nazionali; il presidente.; russO; il
AluravieW; che mori ambasciatore in. Roma, ri-.
spóse : voi parlate pur^ la Vostra lingua, ma
no! capiremo soltanto il francese.

E certo che la linguci francese in una gran 
parte della, società internazionale si va divul­
gando, ed è parinrenti vero che non vi è possibi­
lità che gli Inglesi e gli Americani abbandonino 
l’uso della loro, lingua, perchè, .coll’espansione

presentazione del libro e dei documenti; se io 
potetti avere qualche nozione per scrivere, sulla 
Rivista MavitUrna un esame delta Convenzione, 
debbo ringraziare la cortesia del ministro Bar- 
rère, che mi renaiò li Libro'Giftllo della Francia.

Io credo che l’onor. ministro degli .esteri, da
poco giunto Ila Consulta.; e che ha tante altre
cose urgenti, vorrà che sia, presto mantenuta

in Oriènte; lessi ultimamente che tra breve
250 milioni di viventi parleranno la .lingua 
inglese. G’è poi anche.la. concorrenza commer­
ciale in tutto. Si studiano e si propongono lin-
gae universali, P esperanto ed altre lingue.
Io credo che ha fatto benissimo il senatore
Foà a sostenere che il Governo deve |5roteg=^
gere la nostra, lingua ; in pari tempo però.
facciamo il possil)ile perchè i nostri ; 
studnio le lingue stra.niere, perchè essi

giovani 
ì racco-

manderanno in tal modo non solo la. grande

la promessa, c più che promessa il doveì'e, di pre­
sentare questi documenti, e poi anche ha legge.
se è raccordo con le altre nazioni, per com
vertire in legge iuternasionale quei protocolli.

Abuserei del tempo e. della pazienza del Se­
nato, se mi facessi a dimostrare 1’ importanza 
di questa innovazione, ciie porterebbe la con-
cordia generale fra tutti i popoli marittimi, per
rispettare il diritto di guerra., e in pari tempo 
per far sicure le sorti del. commercio interna­
zionale;

E" non ho altro da aggiungere. '
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DI SAN GIULIANO, ministro degli affari 
esteri. Domando di parlare.

<7;

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. - ' 
DI SAN GIULIANO, ministro degli affari 
teri. {Vici segni di attenzione}. Onorevoli

di trattamento fosse accordato alla- lingua ita-, 
liana in quel Congresso.-

Premetto che'quei delegati non'erano rappre-
seiitaiiEÌ del Governo- -francese, ed a;g'giungo che •

colleghi; gli oratori, che hanno preso parte a 
questa discussione breve, ma densa di pen­
siero, hanno trattato, con molta competenza, 
diversi argomenti che concernono gl’ interessi 
pratici e reali del nostro paese.

Delle scuole all’estero, sia nel bacino del 
Mediterraneo come in America, hanno parlato
i senatori De Sonnaz, Vigoni e Pierantoni;
delle- due importanti questioni, P una all’altra
collegate. del personale diplomatico e conso
lare, e dell’ aumento del numero dei nostri
consolati, per assicurare ai nostri emigranti
Q ai nostri interessi di ogni ordine all’ estero 
una più efficace tutela, si sono intrattenuti 1 
colleghi De Sonnaz, Vigoni, Astengo e Pie­
rantoni; del problema dello sviluppo delle no­
stre colonie, con pari dottrina, ma con diversa 
fede, hanno parlato i colleghi Pierantoni e VP
goni.a

Il senatore Pierantoni poi ha anche sfiorato 
r importantissimo e vitale argomento della no­
stra emigrazione.

Prima di rispo’ndere ai vari oratori su questi 
importanti argomenti, permettetemi che io dia
poche e precise risposti a tre questioni speciali
alle quali alcuni di loro hanno accennato.

Il senatore Astengo ha parlato di: un console
che è stato accusato di aver commesso .un-
gravefc>

reato. Quel console è stato-destituito e
deferito all’autorità giudiziaria, ■

Voci'. Benissimo.
DI SAN GIULIANO, ministro degli affari

esteri. Il senatore Pierantoni ha chiesto che
vengano presentati ai Parlamento i documenti

essi non ne espressero esattamente il pensiero.
E massima .costante, del Governo francese-di - 

ammettere, nei Congressi che si tengono, sotto i , 
suoi auspici, come sola lingua-ufficiale la lingua 
francese. I delegati però possono servirsi- cia­
scuno della propria lingua, con alcune norme - 
pratiche necessarie-per .intendersÌ7 e- che sono., 
identiche per . tutte, le altre lingue.,: tranne-la-■ 
francese.

Il Governo italiano non avrebbe certamente 
aderito alla Conferenza, seda nostra lingua fosse . 
stata posta in-condizione di inferiorità in.eqn- 
fronto alle altre, esclusa ben inteso la franeesey 
che ha una posizione speciale ficon0SGÌuta;--esso 
pose appunto questa condizione come essenziale ■ 
per la -sua adesione,: e il 20.gÌLignO; u. s. il Regio 
ambasciatore a Parigi riferì.- che. questa condi-:' 
zione era stata accettata, e per .conseguenza il-; 
programma, che dapprima = poneva .dn condi­
zioni, apparentemente, più che., in realtà;, ..uguali,.. 
le tre lingue, francese,' tedesca ed inglese-, ed in ; 
condizione inferiore lo mitre, -venne-modificato • 
nel senso a cui ? accennai testé,, cioè.;: ■ unica lin-- 
gua ufficiale la • franjzese ; in posizione identica 
tutte le altre. Era . chiaro che, noi. non avevamo • 
ragione di non accettare .per la; nostra lingua,' 
la stessa situazione-che è-fatta alle- lingue);te-;.. 
desca ed Inglese- ed a queilev.di • tutte;,le mitre , 
nazioni. Perciò-a. delegati, francesi, ;quandof. ri? . 
sposero al senatore Fòà,;non interpretarono, il . 
pensiero del loro Governo; e poiché’ il senatore . 
Foà, prima di prendere la parola, in quest’Aula, 
ebbe la gentilezza di ..farmi, con anticipazione^ 
conoscere questa sua intenzione^i alcuni -giorni •• 
or sono, io mi rivolsi -per •ulteriori’'chiarimenti’ 
alla ■ Regia Ambasciata' a Rarigi, e con-, dele-

relativi alia Conferenza di’ diritto marittimo, 
tenuU sul finire del 1908 e sul principio del 1909 
a Londra. Io spero di poterli presentare fra 
breve tempo al Parlamento.

Il senatore Foà, al quale si è associato anche 
il senatore Pierantoni, ha ricordato un inci- 
'dente accaduto recentemente al Congresso in­
ternazionale per combattere la -'malatila del
cancro a Parigi- Il senatore toà ha riferito la- 
risposta secca e recisa che gli fn data dai de­
legali francesi; quando- egli chiese che parità

gramma del 9 corrente, il Regio incaricato di­
affari, avendo intrattenuto- su- questo argomento^ 
il Governo francese, riferisce che'il •Governo,
francese ali ha detto, chegse il senatore Foà • o / /
avesse sollevato l’incidente; al momento oppor-’ 
tuno, al Congresso,-per il ; Iramite dell'Amba­
sciata, 1 Governo . francese, gli avrebbe dato’ • 
immediatamente piena soddisfezione.’

Esaurite.cosi queste' minori-questioni, vengo- 
a quelle veramentei gravissime, che diversi ora-> , 
tori lianno trattato.' ■;

■ b
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e intensificare la tutela dei nostri emigranti- c 
dei nostri interessi di ogni ordine all’estero, e
per migliorare le condizioni Gconoiniche' del
personale diplomatico e consolare, il quale,' 
come ho già detto testé, reijde tanti servizi , al 
paese.

A questo nostro intendimento si coordinan©^ 
evidentemente gli studi, etri alcuni oratori ac- 
cenuavQ,no, che autorevoli Commissioni hanno

perchè estranei sono stati nominati, prenietto- 
che i casi di tali nomine sono stati r.arissinii, 
e volta per volta i miei predecessóri, focendole,
hanno avnto gravi ragioni che s.àrebbG super-

folto per la riforma del nostro ordinamento
consolare. Esiste in proposito un assai pregevole 
lavoro.

Come ho detto però nell’ altro ramo del Par­
lamento, le proposte di questa Commissione - 
implicano notevoli mutamenti e notevole spesa. 
Io mi riserbo di vedere i.,uàli tra queste pro­
poste possano rientrare nel progetto che, come or 
ora dicevo, è. nostra intenzione presentare alla 
l’iapertura dei lavori parlamentai'i, e mi riservo 
anche di esaminare quali tra quelle pmpbste ■ 
possano e-ssere attuate dal Governò, senza me­
stieri di presentarle al Parlamento, nel., desi­
derio-^, nello scopo dà tradurle in atto al -più 
presto, poiché fonia è la mole.del lavoro legis­
lativo che incombe sui due mini del Parlamento,

fino discutere ora. Io poi non ne ho fatica al­
cuna.

■ Giustissima, ^a mio parere^ rosservazione del 
senatore Vigoni, che,' cioè, sarebbe opportuno 
specializzare il più possibile i nostri consoli, 
poiché altre sono le coguiziohi e le attitudini 
che si richiedono' per l’Oriente, altre quelle elio 
si richiedono per i paesi dell’emigrazione.

Fin dai primi giùrni in cui ebbi P onore di 
assumere' ia -direzione deì Ministero degli af-
fari . esteri. vagheggiai di tradurre in. atto
questa -ripartizione geogrcihca, e non dispero
anco^ di rinsciryi. Ilo-in comi rato pero-alcune

che non ò probabih die una .ponderosa riforma
consolare possa giungere importo molto presto, 
attraverso a tutta la complicata trafila per cui 
dovrebbe passare nella Camera dei deputati e 
nel Senato.

L’importante problema dell’emigrazione, che 
è stato sfiorato anche dal senatore Pierantoni, 
potremo trattarlo a fondo quando sarà présen- 
tafio al Senato il bilàncio dell’emigrazione. Qual­
che accenno, del resto, io già ho fatto, rispon- 
.dendo alle questioni sollevate ora.

Prima di lasciare interamente la questione 
consolare, io vorrei rispondere ad una osserva­
zione del mio amico on. Vigoni. Egli ha parlato 
di svecchiare l’organizzazione consolare. Se egli 
ha inteso alludere a più moderni ordinamenti, 
io ho già risposto anticipatamente con le di­
chiarazioni che ho fatto; se ha inteso alludere

•difficoltà non lievi n' che studierò con vivo de­
siderio di superarle. •' m- / = ,

Non ‘Vorrei .trascurare - alcuni' argomenti prin­
cipali'che i vari oratori hanno trattato, ipa la 
mia memoria-ha-d suoi limiti, sebbene abbia 
preso gli appunti con diligenza, e, la mia cab 
ligrafia e oscura anche per me stesso isi ride}] 
in modo che se qualcuna dePe idee che sono 
state esposte dagdi onor. oi’atori mi -fosse sfug­
gita,. dòsi attribuisca-alla defìcieuza della mia
memori-a-e della mia calligrafia, non certo a 
poca deferenza verso-gdr oratori.

Mi pàre^ del resto, che gli argomenti pip im- 
-portanti siano stati da me ricordati, tranne due 
che sono senza -dubbio- •di vitale importanza 
per il nostro paese. ■ - ' é' .

. I senatori Vigoni e Pierantoni, hanno ac­
cennato alla necessità che razione politica del

alla necessità di accelerare la carriera dei più
giovani.,.

VIGONI. NO; allusi all’ordinamento.
DI SAN GIULIANO, ministro degli affari 

esteri ... potrei dire che in pochi mesi ho fatto 
43 promozioni e molti collocamenti a riposo.

Quanto poi alla lagnanza del Corpo consolare, 
cui il senatore ^Vigoni cd altri accennavano.

Governo si diriga anche a favorire, tutte le 
forme di attività economica del nostro paese.

Que'sto credo io che sia uno dei cò-mpiti 
principali di un Governo,^! 1 quale abbia chiaro 
il sentiinento delle condizioni c delle esigenze 
essenziali della fase storica che il mondo oggi 
attravei'sa. Disgraziatamente non dobbiamo di­
menticare che ropcra del Gove-rno ' non può. 
essere che integratrice, e che il còmpito prin­
cipale per questa espansione economica del 
paese incombe all’ iniziativa-privata-, rafforzata 
dallo spirito d’assoGiazione e protetta e tutelata
dal Governo. 11 Governo non può sostituire
queste forze dove o mancano o sono languide. 

• Prendo ad esempio il caso che 'il senatore
Vigoni citava del nostro seltlement di Tieii-
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Tsin. Ora, crede l’onorevole Vigoni che sia 
)ossibile di dare un notevole sviluppo al set- 

llement italiano di Tien-Tsin, se intorno ad 
('SSO non si svolge una rete di interessi, di re­
lazioni e di commerci tra l’Italia e la Gina? 
Oliò prosperare e fiorire il settlement di Tien- 
Tsin isolato da tutto l’ambiente economico, da 
cui dovrebbe trarre la sua linfa vitale?

Giò nonostante, siccome vi ha qualche circo- 
tanza relativamente favorevole allo sviluppo 

di quel settlemeni, io fin dal giorno in cui ri­
sposi alla sua interpellanza su questo argo­
mento, me ne sono occupato. E dapprima, come 
già avevano fatto i miei predecessori, completai 
l’opera loro, diretta ad eliminare una difficoltà 
di ordine giuridico, che avrebbe reso impossì­
bile la concessione e la vendita dei terreni del 
setllernent, quella cioè che per ogmi conces-

E vengo ora airimportante argomento dei 
nostri possedimenti diretti.

L superfluo che io risponda al senatore Pie- 
1 anioni, il quale non ha mutato la sua convin­
zione, radicalmente contraria alle nostre co­
lonie, nel cui sviluppo egli non ha alcuna fede. 
Io capirei l’insistenza del nostro autorevole col­
lega se oggi fossimo nella condizione di alcuni 
anni fa, quando si poneva il problema se tenere
0 cibbcindoiiare le colonie: niéi oggi questo pro­
blema il paese lo.ha risoluto. Oggi il problema
pratico si pone in ben altri termini; nei ter­
mini nei quali, nella sua pregevole relazione
r ha posto r Ufficio centrale, cioè, dal momento
che le colonie esistono, dal momento che non

sione occorreva 1 ajDprovazione del Parlamento.
Si capisce che se per ogni piccolo spazio su
.mi deve sorgere una casa si deve chiedere
.'autorizzazione del Parlamento, è assoluta-
nente impossibile che il settlement si sviluppi. 
Quest ostacolo fu rimosso dai miei predeces-
ìori, ma la fertile niente dei giureconsulti

trovò subito un altro e disse:
ne

va bene, non ci 
sarà la preventiva approvazione del Parla­
mento per ciascuna vendita.memo per ciascuna vendita, ma si metterà 
una clausola, secondo cui la vendita o conccs-
sione è subordinata alla eventuale
parlamentare. Si

sanzione
capisce bene che in queste 

condizioni nessuno avrebbe comperato.
Ho eliminato anche questa obbiezione, 

non basta: perchè si possano incominciare le
ma

concessioni, perchè si possa incominciare a 
^are qualche sviluppo a quel settlement, è ne­
cessario anzitutto procedere ad un lavoro di 
bonifica, di fognatura e di sistemazione stra-

a

dale.
Per questi lavori

iOO mila lire italiane;
occorre la spesa di circa

Ila lire italiane; e sono in corso tratta- 
uve col Ministero del tesoro
le modalità e le condizioni, allo 
mettere alla Cassa depositi

per concordare
scopo di per­

al setttement
e prestiti di fare

‘lole i
un mutuo di 400 mila lire, dan-

in garanzia i redditi del settlement, che
-tià adesso superano le lire 20,000 italiane.
i.uesta sarebbe 1 opera preparatoria, in seguito 

‘Pia quale si coordineranno altri tentativi di
(lare
iiomico.

' a quel settlement qualche sviluppo

Discussioni, f. 503

eco-

possiamo abbandonarle, che cosa dobbiamo fare 
perchè il paese ne tragga tutti quei benefìcii 
di cui esse sono capaci, e che possano in certo 
modo compensare i sacrifìci di danaro e di 
sangue che per esse ha sostenuto?

Parlerò prima della Somalia. Ed incomincio 
per rispondere ad una osservazione di puro 
fatto del senatore Vigoni. Egli ha detto che il 
cotone della Somalia è soggetto in Italia al- 
1 elevato dazio di entrata; è vero, ma è anche 
vero che il Governo ha già presentato alPaltro 
ramo del Parlamento il disegno di legge che 
l’abolisce.

Sulla questionCsdei confini della Somalia, per 
la quale si trova già ad Addis-Abeba la missione 
incaricata della delimitazione e diretta dal ca­
pitano Gitemi, l’onor. Vigoni ed il Senato com-
prenderanno le ragioni per le quali io non
potrei oggi dare i particolari che desiderano. 
Le istruzioni date al capitano Gitemi, perchè 
egli tuteli nel miglior modo possibile i diritti
e gV interessi del nostro paese, sono necessaria-
mente riservate; ed allo stato attuale delle cose, 
non mi pare opportuna una pubblica discus-
sione. Quanto poi al programma per dare svi
luppo alla colonia della Somalia, affidata alle
intelligenti cure del mio amico senatore De Mar-
fino, dirò che la sua presenza a Roma e in
quest Aula vi dimostra che è intenzione del
Governo di studiare insieme con lui questo ini- 
poi tantissimo problema, per presentare poi al 
Parlamento tutte quelle proposte che le esigenze
supreme del bilancio dello Stato permetteranno. 

Più concrete risposte posso fare al senatore Vi-
gonib in quanto alla colonia Eritrea. La colonia
Eritrea è molto più antica, ed è giunta neces-
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l’interno, vicino ad Agordat, senza strade, con 
carri appositi fatti venire dall’Inghilterra, tra­
sporto che ha costato un mese di lavoro; eb­
bene, questa Società oggi è arrivata ad una 
produzione tale, che, per mancanza di mezzi 
di trasporto alla costa e dalla costa alla madre 
patria, non può sviluppare la sua iniziativa, 
come la svilupperebbe con nuove energie e 
con nuovi capitali, e per ciò deve rallentarla.

Ecco la necessità che l’opera del G-overno non 
sia solo integratrice, ma anche iniziatrice, per 
adescare, per avviare l’iniziativa privata; questo 
almeno è il mio modo di vedere e questi sono 
gli esempi che ci vengono dalle grandi potenze 
colonizzatrici, quali il Belgio, la Germania e 
T Inghilterra.

Detto ciò, io non avrei altro da aggiu-ngere 
ad eccezione di questo: che, per la questione 
dei confini, sono perfettamente d’accordo con 
l’onorevole ministro e riconosco con lui che 
è preferibile tacere.

Quanto alla concessione di Thien-Tsin, io 
ammetto che oggi sia molto difficile rimediare, 
ma aggiungo che tutti i nostri ingranaggi bu­
rocratici e la noncuranza della Consulta sono 
state le cause che hanno intralciato lo sviluppo 
di quella colonia. Quando io ho rivolto la mia 
interpellanza all’onorevole ministro, ]’ho fatto 
per richiamare l’attenzione sua sopra lo svi­
luppo di quella colonia, ricordando come l’ini­
ziativa privata, che non aveva mancato, aveva 
bisogno di essere animata per poter rendere 
la nostra concessione la migliore fra tutte, in 
quanto che la nostra banchina poteva diven­
tare la banchina più importante, servendo al 
traffico di transito fra la Cina e l’Europa. 
L’inerzia del Governo, che per otto anni non 
ha dato risposta alla chiesta concessione, ha ■.
fatto si che essa sia rimasta l’ultima fra tutte.

E finisco rinnovando i miei ringraziamenti 
all’onorevole ministro per le spiegazioni che 
ha voluto fornirmi.

PIERANTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà
PIERANTONI. Rendo grazie all’ onorevole 

ministro degli affari esteri per le promesse' da 
ministro e da gentiluomo che ha fatto di pre­
sentare i protocolli.

In pari tempo mi congratulo che abbia chia­
mato grande verità quello che io, per antichi 
studi e per antica esperienza, ho riferito in 

ordine alle scuole, lodando in pari tempo la 
grande attività dei nostri italiani, congiunta 
all’energia degli Stati Uniti d’America che vo­
gliono dare una psiche nazionale alle nostre 
popolazioni che vivono in quelle regioni. Però 
debbo-ripetere all’onor. ministro che, nella mia 
qualità d’individuo, non posso che conservare 
1’ opinione mia.

Egli mi ha detto : perchè non avete proposto 
addirittura l’abbandono della Somalia in altro 
tempo ■?

-Non soltanto io l’ho propugnato, ma l’ho so­
stenuto sempre con tutte le mie forze; certa­
mente non potevo lottare contro le maggio­
ranze. Poi debbo far palese al Senato di aver 
detto all’onor. ministro che avremmo .parlato 
dell’emigrazione in altro tema; per ciò-Thi ha 
ringraziato di cose che io non ho dette. Debbo ■ 
peraltro dichiarare che vi sono questioni, le 
quali vanno trattate'’studiando la revisione di 
alcune convenzioni diplomatiche. - —

Una delle questioni che più andava discussa 
dai nostri italiani da New York a Washington, 
attraverso Melbourne, Buffalo, Manfield, Louis- 
ville, Adrianopoli e Washington, era la mancata 
indennità spettante alla famiglia Majorana. Tutti 
sanno quanto sia diffìcile trattare talune que­
stioni nell’America, che, avendo 46 Stati ed una 
grande autonomia legislativa, ha differenza di 
legislazione e quando vi è la cosa giudicata, è 
assai diffìcile che i consoli possano ottenere 
grandi risultati dall’ opera loro.

A parer mio, la controversia da decidere è 
questa; dopo una sentenza c’è o non c’è il di­
ritto achiederel’arbitrato internazionale quando 
si deduce la violazione di un trattato ?

Questa è una questione che io non vorrei 
trattare oggi.

Ad ogni modo, se i trattati dichiarano che 
si garantisce ad ogni straniero e all’italiano la 
sicurezza, se si pagano indennità perjufortuni 
in seguito a scontri ferroviarii, come mai una 
legge singola di Stato può negare che la fa­
miglia dell’estinto, solo perchè si trova in I- 
talia, non possa ottenere l’indennità ?

So che l’on. ministro degli affari esteri (non 
sono io quello die debbo ripeterlo) ha indicato 
nell’altro ramo del Parlamento la discrepanza 
esistente tra le legislazioni che ammettono po­
che indennità e le altre che le negano. Io credo
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I che, essendovi Calta competenza del potere fe- 
I dorale nelle controversie di diritto delle genti, 
I la negata indennità dev’essere studiata e de- 
■ cisa certamente per l’avvenire.
■ Ciò detto vengo alla conclusione. Del cotone 
I ne ho parlato altra volta. Ripeterò che è cosa 
I impossibile di fare concorrenza agli Stati Uniti 
I d’America, alle Indie inglesi e all’ Egitto nelle 
I grandiose- produzioni, che trovano richiesta 
I ovunque. Dove sta il monopolio americano? 
I La parola monopolio ha significato tutto di- I verso. In materia di commercio gli Stati Uniti 
I d’America, l’Inghilterra non fanno monOpolio, 
I producono abbondanza di merci che, richieste 
I da altri paesi sono esportate. Io posso offrire 
I all’onor. ministro degli esteri le statistiche in 
I proposito. Cinque anni or sono a Parigi si formò

una Società -cotoniera per ottenere la produ-

io lungamente discussi il tema. Vi era stato 
dissidio tra il ministro della marina e il mi­
nistro degli affari esteri per sapere chi dovesse 
pagare le spese degli stazionari che debbono 
stare presso la nostra ambasciata, dove vi sono 
anche 14 carabinieri e sorsero fortificazioni. 
Allora io, che ho studiato la carta geografica 
e gli alti diplomatici, sostenni: badate che la 
concessione, fatta per forza dalla Cina, si di­
stende soltanto un mezzo miglio quadrato; che
sul terreno sono circa 16,000 cinesi che, pa­
gando ciascuno un teal, danno un certo red­

pa-

clito. Provai che, a fronte delle grandi potenze
che dispongono di grandi quartieri nei quali
sono banche, municipi, magistrature, circoli e

zione del cotone nelle Colonie francesi. ma
questa -produzione non è diventata possibile. 
Si parlò del territorio dei Niger, ma moltissimi 
commercianti dicono : Se il nostro paese deve 
spendere milioni e correre- pericolo per otte­
nere il cotone, è meglio pagare il cotone che 
viene da altri paesi. Allora io dissi, on. mini­
stro, che con la costa chiusa, con la mancanza 
di ferrovie, col fatto che noi, mancando al 
trattato di Berlino del 1887, non abbiamo or­
ganizzato la sicurezza interna della Colonia, 
quand'anche il Qoverno e il Parlamento s’in­
ducessero a togliere i dazi, le spese di tra­
sporto, il rimontare il Golfo Arabico, il passare
per il Canale di Suez, non avrebbero per-
messo che_ questa mercanzia potesse andar ven­
duta a minor prezzo di quella che ci danno 
gli altri paesi.

Citai persino che, durante la guerra di se-
cessione, si erano fatti grandi studi dal Perù e 
da altri paesi per vedere se quegli Stati pote­
vano diventare cotonieri, e i risultati dimo­
strarono la prova possibile.

Ripeto, sarei felicissimo se' potessi veder 
venduto a buon mercato il cotone tanto usato 
nelle manifatture.

Cosa può fare un legislatore ? Portare docu­
menti e notizie, affermare una convinzione, 
frutto di lungo studio. Servano questi ricordi 
ed argomenti .a fare aprire gli occhi agli altri, 
0 almeno a farli persuasi che io non li ho chiusi.

Passiamo alla concessióne di Thien-Tsin. Ella 
bop era jn quest’Aula, onor. ministro, quando

luoghi di divertimento, l’Italia non potrà fare 
nulla, perchè quel mezzo miglio quadrato della 
concessione era un cimitero, le cui tombe con 
molta prudenza furono trasportate via dai no­
stri impiegati. Ma voi conoscete la religione 
degli avi colà dominante, sapete la riverenza 
che i cinesi hanno per la memoria dei loro 
defunti !

Ora, che cosa volete fare voi di quel settle- 
mentl Noi non troveremo mai la possibilità di 
una colonia di lavoratori italiani, che vada in 
mezzo ai cinesi, che sono agricoltori di grande 
forza e che non si assimileranno mai con la 
razza bianca.

State attenti, conchiusi, che noi riceveremo 
altre offese dai boxers, come in Africa siamo 
andati ad urtare contro i Sentissi.

Queste le principali cose che io dissi; era 
allora ministro del tempo Tonòr. Carcano, il 
quale fece le veci del Mirabello e rispose che 
non sapeva dire sull’ argomento perchè lo ri­
guardava soltanto per la parte finanziaria.

Dopo ciò, r onor. ministro, che si loda del 
grande silenzio del Senato su tante questioni 
di politica estera, su cui il parlare sarebbe inu­
tile, tenga conto che io, senza cercare la sod-
disfazione del numerò, óbbedisco alla mia co­
scienza, al mio carattere e a qualche modesto 
studio che non rinnego..

EOA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
EOA. Debbo ringraziare l’onorevole ministro, 

anche per parte dei colleghi studiosi che si 
recano ai congressi internazionali, e che fa­
ranno tesoro delle spiegazioni che si è com­
piaciuto di dare.
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I toni, Biscaretti, Blaserna, Bodio, Boncompagni- 
I Ludovisi, Borgatta.
I Caetani, Caldesi, Ganzi, Carafa, Caravaggio, 
I Caruso, Casana, Cavalli, Cefalj^, Cerruti, Col- 

leoni, Colombo, Colonna Fabrizio, Conti.
D’Adda, D’Alile, Dalla Vedova, D’Andrea, 

De^Amicis, De Cesare Raffaele, De Cupis, De 
Giovanni, De Martino, De Riseis, De Sonnaz, 
Di Broglio, Di Carpegna, Di Prampero, Di San 

I Giuliano, Di Terranova, Doria Pampliili.
Ellero.

! Fabrizi, Facfieris, Falconi, Fava, Fili Astol- 
fone, Filomusi Guelfi, Finali, Fiocca, Foà, Fra^ 
cassi, Franchetti, Frascara.

Garavetti, Garofalo^ Giordano Apostoli, Giorgi,
Goirau, Gorio, Gualterio.

Lamberti, Levi Ulderico, Lucca, Luciani.
Malaspina, Mal vano, Manassei, Mar agitano

Martinez, Martuscelli, Massarucci, Maurigi, Maz- 
f zolani. Mele, Melodia, Minesso, Morra, Mortara.

Paganini, Parpaglia, Pasolini, Pastro, Pedotti,
Petrella, Plutino, Polacco, Ponza, Ponzio-Vaglia.

Rattazzi, Ricci, Rignon, Róssi Gerolamo, Rossi
I Giovanni, Rossi Luigi, Roux.
I Sacchetti, Saladini, Scaramella-Manetti, Schu- 
I pfer, Scialoja, Serena, Sismondo, Solinas-Apo- 
j. stoli. Sennino, Spingardi.

Tarditi, Taverna, Tiepolo, Tittoni, Tomma- 
sini, Torrigiani Luigi, Treves.

Veronese, Vigoni Giuseppe, Vischi.

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della VO-
fazione a scrutinio segreto del disegno di legge i 
« Stato di previsione della spesa del Ministero 

Mi grazia e giustizia e dei culti per l’esercizio 
flnanziario 1910-911 » :

Senatori .votanti . .
Favorevoli . . .
Contrari . . . . 

Il Senato approva.
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.Leggo P ordine del giorno per la seduta di 
domani.

I. Svolgimento di una proposta di legge d’ini­
ziativa del senatore Casana 
stradali ».

per « Indicazioni

, II. Discussione dei seguenti disegni di legge ;
Stato di previsione della spesa del Mini­

stero degli affari esteri per Pesercizio finan­
ziario 1910-911 (N. 384 - Seguito}',

Riordinamento delle scuole italiane ai- 
fi estero (N. 358).

La seduta è sciolta (ore 18).

Licenziato per la stampa il 20 dicembre 1910 (ore 15). 

Avv. Edoardo Gallina
Direttore delPUfTicio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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